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I Invori piepni'aloiii iiitniprcsi » L.nKzacco, 

per bssìourarsi se ed in quuiilo sia possibile 
provvedere di ottima e copiosa acqua gli abì-
tanti.di Udine, in qualunque parte dfiia città 
essi dimòl'ino, sono ormai giunti a tale 
punto, che non lasciano alcun dubbio sul-
I' ndermativa , n in diremo fic|;!i iMriiini 
(luir arte e conoscilori delie looalilà, ma nem­
meno a^lì occhi volgali di idii ' non sa so 
non ciò. clic vede e loccn malerialnicnlc, Aii-
Ipritù ' 0 rappresentanze pubbliche ed inge­
gneri, fra i quali il Gavèdalis, . visitai;onò il 
luogo dcijli escavi dei fontanili, ed assistet­
tero allo misura/ioni dell'acipiii, ripetute in 
più epoche, e. potuto l'are eoi metodi più 
certi e più niateviali. Nella camera dove 
Irovansi raccolte le acque (non tutte, perdio 
ve ne sono da aggiungersi delle altre) o-
gnuiio può misurine una. flucnza di 100 
metri cubici all' ora, cioè di 2400 al , 
giorno, ossia di più che 30,000 conzi . di 
misura nqslra ; ciocché dà il suo conzò di 
acqua ad ogni persona abitante in .Udine e 
nei dintorni,, essendocene d' av.aiizo. . 

La quanlilìi d'acqua lìuoru raccolta non 
è nemmeno tiilla quella che si disegnò di 
raccogliere;, e questa si railuna soltanto sulla 
metà del suolo acquifero, nel cui mezzo scorro 
un ru'scellov in'cui si scolano le acque della 
vallala. INeli'allr.i metà si possono intrapren­
dere scavi simili, colla cortezza di trovare 
una quantità corrispondente di acqua. Di. più, 

,, in questa vallala immettono altre ire o quat­
tro vallicclle, discoste una ventina di passi 
appena dalla principale, ove pure si trovano 
sorgenti copiose, alcune delie quali nemmeno 
alla superficie si disseccano per quanto duri 
la .siccità, e le altre cercate un, jioco più 
pr,ofondamente darebbero certo molta acqua 
anch'esse. Se invece di provvedere d'acqua 
potabile Udine, si avesse y"na ciilà' come-
Trieste, o Venezia, basterebbe prolungare gli 
escavi fino a (pipslc vicinissime vallalelle, 
che hanno tutte il loro naturale di'clivio verso 
quella dove .si eseguirono finora. Lia spesa sa­
rebbe appena di qualche miglinjo di lire di 
più. Che se si avesse da provvedere a eillà 
mollo più popolose, ad una Vieniv.i, ad una 
Parigi, porlaniii) il canale al di là di un pie-
eoln dorso non molto elevato, si ragginnge-
rrlibero ulne copiose fonti a MoJolcto, che 
impaludano all' intorno il suolo e si scaricano 
Ky di nn iillro versante. 

Allo persone, pil allallo digiune delia 
scienza geologica che predice la formazione 
del terreno a grandi profondila, o non eu-
rantcsi di esaminare anche la supi'rlicicj per 
trarre indizii della esistenza di soi'f;e]|li, può 
parere quasi favolosa tanta copia di acque, 
a poca disianza di paesi che ne penuriauo. 
Wa chi sa che, fra uno strato impermeabile 
inferiore ed il suolo coltivabile sujìcrioic, vi 
ha «no strato di ghiajcj in cui filtrano e 
scolano le acque do' monti e de' colli su-
peiioii bevute dal terreno, non cerca in que­
sto bacmo, dove si apre ora l'uscita alle 
soigcnii, alira cCsa che nn' aiilecipazione di 
quelle acque che abbondano alcune miglia 

più sotto, lungo la linea della Stradali» ed in 
continuazione di essa. Si nominarono da molti 
i puz'M artesiani, e si.progcltnrono, piriche per 
aliro, per avere il gusto di ritardare con progetti 
nuovi uno in via d'esecuzione: ina iufailó le 
sorgenti scoperto nei vnrii fnnlanili scavali n 
Lnzzacco non sono che pozzi nrlcsiani. h i 
si porluròiio alla silperlleie delle acque, che 
facevano un viaggio sotterraneo, pereli'(> da 
Laiizncco si possono condurre ad Udine, meii-
trè non si potrebbe furio da Castioiis, o 'J^d-
niassons, dove sgorgano naturalmente in co­
piosi zampilli. 

Sulla bontà dell'acqua fecero un ampio 
giudizio, .non solo ! chimici ed i medici, riia 
aniihi) i bexilori clic ne eonsun'nmò-ad Udi­
ne ogni giorno, per mólti rncsi, dqe dozzi'ne . 
aliiieno di botticelle, pagantloiA. Î a (pidiùitù 
è messa fuor di dubbio dai fatti ' ncceunali, 
e che ogni persona, anche la più ostinata a 
chiudere gli occhi por «on vedere, può ve­
rificare da sé. Senza fare molti allri escavi 
e' è acqua da dare ad Udine, a Feletto, a Go-
lugna, ai Rizzi, a Paderno, a Chiavris ed agli allri : 
villaggi sulla via dell'acquedotto, da far con­
tinuare la maciî a che trovasi non diacosU da 
quelle fontane, da irrigare i pratelli della vai-! 
lata, é volendo anche dello campagne al di 
qua del lovrcnlc Goroiov. Verrà tcnipu in cui 
queste ed altre còse si faranno; e se ora tion 
è merito a furo da profeti su ciò, come lo 
era al tempo di Zanon Èhe lo disse, sta be-' 
ne però il ripeterlo, affinchè sappiano i figli no­
stri, che anche nell'anno ISSi quaichiduiio 
publdicava quest' opinione appoggiata dai fatti. 

Messa adunque fuori di ogni dubbio 
l'esistenza di copiose ed ottime sorgenti e la 
convenienza di, condurre V acqua ad Utiine,' 
vogliamo supporre che il Comune, nii abbia 
destinato^ a quesl' uopo le cartelle di oi)bIi-
gazioni pubbliche di cui è possessore, nò i 
danari di un prestito ammorlizzabile a lungo. 

, lormiue, che in caso simile si potrebbe l'ore, 
dividendo fra più generazioni la spesa di 
un' opera che a tutte deve giovare, e. di cui 
antecipandoci i| godimento, col pagare la mag­
gior quota, faremmo un servigio anche ad 
esse, che troverebbero la cosa fatta ; suppo­
niamo, che non sia nemmeno venuto ^1 al­
cuno il pensiero di queste fontane, nonché 
essere volute e decretate da molti anni. Do­
po tulli codesti falsi supposti, domandiamo ai 
privati, quale annuo canone pagherebbero, per 
avere all'altezza del tetto di ciascuna casa 
acqua eccellente ed in tal copia da servir» ai 
bisogni della famiglia, da averne abbastanza 
per arrestare sul primo suo sviluppo un in­
cendio, da poterne spillare, in ogni camera 
da riempierne in un momento una vasca da 
baglio, provvedendo così alla salute, alla pu­
lizia della persona, al comodo ed al diletto, 
da condurne nei,tubi del luogo comune, per 
togliere il nial odore e 1' i/jimoadizia ecc. 

Siamo sicuri che, calcolati tulli questi 
comodi, sui quali, non ci fermiamo più a 
lungo, essendo inutile per' gì' intelligenti, 
iiiuiilissimo per gli uomini di dura cervice, 
ed il risparmio di spesa, di tempo, e di ser­
vigi nell'avere l'acqua in casa per tulli co­
desti usi, molli rispondcrebliqro con delle ci­
fre doppie e triple di quelle che pretendiamo 
da loro; e ce lo prova la prontezza con cui 

tanti ad Udine adottarono il gas. Or l)ene: 
so i propriolarii della sola metà delle case <li 
Udine volessero godere di tale vantaggio <; 
non pagare in medio che sole 23 lire al-„ 
l'anno di canone, ossia meno di 7 cente­
simi al giorno, noi sapremmo dare, a tulli 
i eontribnenli 1' acqua all' altezza dei letti 
(Mie 'loi'o case, con di' più un sufficienti! 
numero 'di fontane ad'us'o pubblico. Ci hi 
presentino le obbligii«ioiii dei proprictariì: e 
vi sarà chi- couclnca I' impresa con nicz/.i 
])iivati. 

INoh parlicolarcpiljianio nel calcoli, volcniln 
lasciare che durante le l'esle ognuno si di­
verta a farli da sé: ma'all'ormiamo assolnla-
menlo la cosa, |ierehè'ognuno s'-assienri,- che 
!'• impresa si farà ad Udine, connj si fece a 
Gorizia,' dove if Comune, noir solo ei'osse 
delle fonlaùe, ' Illa si creò una renditaitjoi 
canoni tli chi volle avere l'acqua in casa. 

• Altre città, conoscendo di quale vantaggio 
sia l'acqua, nelle famiglie, e non avendo l.i 
fortuna di poter condurre acqua eceellenU-, 
mediante un acquedotto, da luoghi più e!.-

- vati, spendono grosse sommo per sollevarla 
ir grande altezza-mediante macoiiine a vapore. 

1- Colà•rideVebKero "dello semplicità nostrâ  e di 
'.'iroivarci così indietro, se non sapessimo ap-

profiitnYe- della fortunata condizione in'cui ci 
. troviamo di poter godere tanti vantaggi con 

- una . spe^à', rcldtivamente minima, anzi con 
•un .vero risparmio di spesa. Sì, signori; bi­
sogna che facciamo le fontane, non avendo 
tanti danari da poterne far senza. 

delle scienze, lettere, arti, ecoìióinia 

e industria d' ÌGN^ÌZIO CANTIÌ. 

Checché ne dica Cesare Canlù, l'ralcl!o 
d'Ignazio, il quale, in più luoghi delle sue 
opere, .se la prese un poco forte contro i gior­
nali, questo modo di pubblicazioni l'eiule a 
divenire il prevalente nidi' epoca no,slra, ed 
osiamo predire, che lo sarà sempre più. Il 
procedimento è logico. Oracoli, geroglifici, 
misteri, scienza ji'raiica ^ libri rari, manoscrit­
ti, scienza di pochi Dllimnii ; slampa, difl'u'-
sioiio del sapere fra una clisse piivilegiala, 
ma iiumerùsa, coltura del ceto medio- da 
ullimo macchine di molle e mezzi grandiosi per 
rendere la stampa a buon mercato, giornafì, 
volgarizzazione degli studii dei più dotti, jiar-
lecipazionc alla vita inlelletlualo della molti­
tudine prima diseredata. Che essendo avviati 
su questa strada si abbia a retrocedere? Non 
lo crediamo. Si farà meglio, si farà di più, 
ma non si tornerà indietro: ed 6 tempo di 
prendere il proprio partito, gridando: Viva i 
giornali 1 

Il genere ha i suoi difetti. Chi lo nega? 
Wa ci si additi come correggerli. Ci sono 
molli giornali pessimi. Chi non !o vede? i\i,i 
si porgano ajuti ai pochi buoni, o che jio-
trebbero divenire tali coli' intendimento buono 
di ehi li dirige. Sono i più un campo a-
porto allo mediocrità, alle nullità, prestano 
ai giovani occasione d'invanire per cose da 



niiil.i, iiiiiiilcngono lu supcifk'iulilà dei "io-
di/.ii, le in\ide gare, lojjdulazloni cil.il mu­
tuo incensitmento, rcluj^o un gioritó delle 
««•iideinie. A tulio ciò clii ()Otrù rispondere 
vitloriosunicnlc? Ma non è di questo, ci)e si 
U'titla. l'oicbè giornali ci saranno, e ci Imniio 
iid essere, e giova die ,ci siano, percliè con­
dannarli tulli in generale, od appena ectel-
ininnc iiualchednno in pnrlicoliue? Non sa­
rebbe meglio,riconoscere, die il giornalismo, 
il (piale potè tur sì, die molli riiiunziusaero 
lino a dare il proprio nome a delle jiagine 
intese air utile ed all' onore della, patria, ha 
il suo lalp buono, anzi migliore assai, d ie 
non tante opere niaggipii cbiiimale in vita 
solo duir umore della gloria? Àduiupie si 
raccolgano le l'orze, si distìnguano i generi, 
si riduca il giornalismo ad iin sisieinu com­
pleto dì pubblicaaioni, intese tutte alU edu­
cazione intellettuale, morale e civile delle 
varie classi del Popolo nostro: e coi buoni 
gloinuli si faccia la guerra ai cattivi. 

Questo dite voi, o igna/io, al iValello vo­
stro in nome di uno, il quale potrebbe in 
molte cose pensare diversatiieiiie da lui, ma 
non |)er (piesto cesserebbe di alìermare con 
tutta francbezza, che co' suoi lavori ei si 
rese, benemorilo dell' educazione del nostro 
paese. 

Ora diremo al pubblico che legge l'id»-
mtatore FriiUam, che la Cronaca già da noi 
annunziata, e di cui vediamo ora la priinu 
dispensa, prende fra il giornalismo ìiiiliano un 
posto, dio giova sia occupalo, l'rendere iiotii 
dì lutto ciò die sì fa di bello, di buono e di 
nlile nella penìsola, e portarlo nllg pubblica 
conoscenza, è un lodevole inieiidimenta. Ui-
soguii, die noi impariamo a conoscerei ed a 
i'.irei conoscere dagli strani, che parlano dei 
l'atti nostri con un' ignoranza, compatibile, 
(ino die noi non porgiamo ad essi gli elc-
meiui per più veri gindizii. Nel paese nostro 
la vita cittadina non è raccolta soltanto in 
podiì grtui centri, ma difl'usa in iutle le niein-
lira, comunque a molti esse sembrino intor-
piiliie, e noti, sieiio. in fatti in tutto quei mo­
vimento in cui potnbbero essere, Siamo in­
somma Nazione composta, di Municipii. Ma 
Ira questi vi può essere gara di opere belle: 
ed un foglio, il quale si proponga di tener 
conto di (juellp.clie si l'anno, potrà, servire 
tiiicbe a dare maggiore eccitamento a questa 
nobile eniuliizioiie nel biMio, die si vorrebbe 
vedere da per tutto, poidiò da- essa possono 
ilipendcre bi fiUura colmine prosperità, ed i 
iiosii-i progi'L'.ssi iii.'ir iiiciviliiiieiiU). 

Perciò la Cronaca bisogna che sia td 
più piissibile completa; die in tutta la peni­
sola cerchi iiilbrmazioiii ed lijuli ; che si fer­
mi poco sulle cose di minor conto, ma die 
non Iraseuii nulla di ciò d i ' è bene, e die 
da lutto raccolga un pensiero, il (piale serva 
alia educazione civile; eh' essa dia un indi­
rizzo alia staoipa provinei.ile, insegnandole a 
non fermarsi sopra pettoi;,i.)it.'zzi, ma si ad op-
proliltare della inutiia isliuzioiie, die le varie 
Provincie possono •darsi 1'una all'altea. Milano 
è buon c(!ntro a codesilo : da cui devono le 
id(ie di proijresao portarsi alle esirumilà come 
il sangue per le arterie, iiu'iitre noi delle prò 
vincie dì eonllne dubbiamo farlo rilluire al 
cuore por il sistema venoso. Questo sarebbe 
un principio ddl ' ordinainento del giornalisnio; 
del (piale ipiì sarebbe ìnopporluiio il discor­
rerne pifi oltre. 

La (iridia dispensa della Cronaca d' I-
gnazio Cantò, dojio dello aUmu che sul la­
voro inlellellualc d' Italia nel ISSA, senza 
però avere esaurito il tema, parla di vari« 
opere, ha le ipi;)!! Della liim()Vafui brcsciuna 
di Lecchi, della Uealrica Cenci di Guerrazzi, 
delle Poesie ili GoiUini, dell' tqiera sui Fendi 
e sui Coinuni di Unsa, dei Via(j(ji di Dan­
dolo il giovane, e di Osculali; poi di cose 
d' arte, di notizie scientiiiclie, di ii[)ere pub­
bliche, COI! in line una conì^pondenza da 
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varie citià, die andrà in appresso niaggìur-
menlc orricdiendosi, C è pei; i varii rami di 
slutìii un indice bibtiogralìco, che in seguilo 
sì renderà ancora più completo, ed in spe­
cialità pregheremmo di non ommeitiMc mai 
i prezzi dei libri nuovi, perchè i eoiomillenli 
possfliio regolifisi «d i ' acquistò. J) cooii/iorcio 
librario in Italia, È COSÌ male regolato, die Una 
ordinata e completa bibliograda, pubblicala dai 
giornali die più se ne occupano, può dive­
nire un vero servigio : e questo a Milano si 
può farlo. 

Udendo ad annunziare molti nuovi gior­
nali, piìi d' uno dirà, die sono troppi. ISoi 
però invochiumo, anziché temere la concor­
renza. Dì troppo vi sono soltanto i caltivi 
giornali: i buoìii giovii che sicno numerosi. 
Bisogna, che avvezziamo la moltitudine a 
leggere; poiché troppo scarso tuttavia è il 
numero di coloro, che nei nostri' paesi leggo­
no giornali, e da non porsi neninìcno a coii-
frònlp con ipiello dei lettori d i ' essi hanno 
p. e., nella vicina Girmaiiia, in Francia, e più 
ancora in logliilleira e Dell'America, dm-e fra 
le occuiìtizioiii ed i diletti d' ogni giorno è 
anche la lettura di ([ualcbe utile giornale. In 
tale concorrciizH, come suole uvvenire jiel-
l'industria, qualdieduno perisce, e forse noi 
stessi saremo fra (piestì: ma non sarà poco 
r avere preparato la via agii altri, più for­
tunali por venir dopo. Il paese ne ritrarrà 
vantaggio islessamenlis ; chò le spoglie cadute 
degli alberi preparano al suolo la ricchezza 
di una nuova vegctazioiie. 

bRLU ANNOTATORE FRIULANO 

. . Torino 5 Dectintbre. 

Jerì venne riaperta la benemerita Ac­
cademia lMli)dranimaliea di^ questa eillà. Il 
bravo isliluliiré G. Yentura, jirincipiò le sue 
lezioni leggendo un discoreo, nel, (pialli si com­
pendiano le sue vedute iii fallo d'arte e i 
priiidpii a cui intende alti'iieisi nOl >uo iiise-
gnamcnto. Vtjnli anni di pratici del teatro, 
e, (piello die importa meglio, di pratica co-
ronatii di successi lu'siijghleri e co.slanli, fanno 
del signor Veptura uiia' specie d'autorità in 
drammaiicii, i coi iiileiidinienti devono in-
Iluire sulle niigliiirii? di questa piineipalissima 
Ira le arti rappresentativo; 

Il discórso prende le mosse dall'accen­
nare coriie sia dilUcil cosa il formarsi buon 
attore drammalico, dovendo occuporsi in uno 
degli studii materiali e pazienti della pro­
nùnzia e di (juelli ulti e sublimi d(''ila filo­
sofia. Qóest' arte, egli dice, librala sulle ali 
della poesia, siccome a(iuila che si allissa nel 
sole, contempla anch' essa l'idea del vero o 
del bello, e s'ingegna di' riprodurla nelle 
opere sue. Passa quindi l' oiiorcvide maeslro 
a ripetere i soliti lamenti sulla decadenza 
della Drammatica Italiana, die scorge mollo 
avvilita in confroiilo del grado di perfezione 
a cui 6 giunta presso d i altre Nazioni. Si 
conforta bensì ndì ' idea, che alcuni giovani 
ingegni vau teiilaiido di rialzarla |)e,r (pianto 
concerne la parie di autori, ma vorrebbe che 
anche a (piella di allori si pensasse con mag­
gior serietà di quanto ordiiiariamcnle si l'accia. 
Ma il Veniura, anche |)reniossa la ddUeollà 
deir arte, non erede neeessarii all' alloro gli 
sludi di varie scienze nelle (piali illuni sup­
pongono fondarsi il magistero di ossa. Perciò 
ammette che agli studiosi non abbisogni pie­
gare r ingegno ad imparare, come si cs|irime, 
/ varii siguìjkuti iV or/nì più lieve «lofó cor­
poreo, uè desumere dai liallati di_ onjana-
logia, di -paldwjia, di imloijnomohia le leggi 
di ogni moyiiiioMlo, di ogni inllessione della 
voce. Non so lino a che punto iibbia ragione 

il sig. Veniura opinando di siuid falla. Cerio 
sì è:, che un 'ar te in cui le mosse della per­
sona e la voce assorbono, per cosi dire l'in-
fero ufficio di lei, per raggiungere un certo 
grado di potenza, va bene die non Irascur 
quanto potrebbe riuscirle utile sotto quei due 
uspeld. Anzi a questo proposito nii sembra 
aver letto in uno degli scorsi numeri del­
l'/l/iHoWtore che ranis ta Morelli, istitutore 
al F'iiodraniinaiico di Milano, islasse pubblicando 
un Marmarlo delle pone] alio ,scopo di aiu­
tare I' educazione artistica dell' attore dram­
matico. Ciò facendo, parrebbe che il Morelli, 
a. questo |)rop()sito, nutrisse tuli'iiltro parere 
di quello del Ventura; e, confesso la verità, 
se dovessi ullcnermi ail uno dei due, preferirei 
il primo. Va bene che l'attore drammatico 
debba essere artistii come il poeta, a dir del 
Ventura; ma non va bene, secondo me, il ritenere 
che la scienza concorra poco a migliorare lauto 
il poeta che I' artista. Che gli sludi, di que-
sl' ultimo debbano esser rivolti alle sensa­
zioni dell'animo, piuttosto che alla nicc(ìa-
liica, sia pure; ma ciò non toglie che an­
che la meeeaiiica dehbasi riguirdarc (h gran 
sussidio in un'arte, la cpiale, se molto esige 
(l;il lato dello spirilo, diiii.j/ida assai eziandio 
da quello del corpo. 

Alle speculazioni della scienza accorda 
il Vedtuni che 1' attore possa ricorrere sola­
mente quando î ii manchino i tipi della na­
tura ; ma nMchi\_ egli dice, gli venga fatto 
di (r()varli negli uoiiiini che Io circomJano, 
studii sul vero, se gli preme di evitare uno 
stucchevole manierì.iino e di dare olle sue 
creazioni una iiiiinonta di siile originale. Sen­
za dubbio lo attenersi allatto alle altrui nor­
me, e if rendersi copiatori e ripelitori degli 
allri, senza porgere ascolto alla voce che 
deriva ad un alloro dalla propria istintiva 

' intuizione, sarebbe la stessa cosa che im­
mutar l 'arte in volgare e disutde artifizio, 
dove tutto accaderebbe per isvolgersi di con­
gegni e rotelle predisposte a movimenti' u-
nìforiiii. Ma quello che a me pare sì è : che 
vanno distinle le istruzioni secche e coriven-
zionàli in cui sì beano gli'amatori .delle pe­
danterie cutledratiche, da quelle utili norme 
che servono, per così dire, di fondamenta 
all' arie del recitare, e senza cui anche gli 
ingegni indinali ad una felice riuscìso, cor­
rerebbero pericolo di urtare in qualche in-
volonlaria viziulurà, Com' è possibile o van­
taggioso un galateo circa il modo di condursi 
in società, credo possibili e vantaggiosi degli 
amniapstramcnli generali iiìlortió alla maniera 
di posare il corjìo e di piegar la voce sulla 
scena, Tali amtiiaeslrumonti poi diverrebbero 
vani ed anzi perniciosi, quando si volessero 
tanto estend^ere, da ridurre l'artista comico 

. alla condizione di macchina che obbedisca 
all'impulso ricevuto. Allora solo avremo quel 
manierismo, cui va bene che gli allori, a 
seconda^ di quel che dice il sig. Ventura, si 
stu'diino di evitare. Ma, ripeto, da certi pn'n-
cipii genèrici a cui fillonersi nell' arte della 
recitazione, credo non si possa, ne si debba 
emanciparsi ; e un razionale e coordinato 
svolgimento di essi, fallo da persona compe­
tente, potrebbe recar profitto ai giovani che 
si danno alla carriera drammatica. Lo stesso 
signor Veniura mi sembra persuaso di que­
sta verità, laddove asserisce eh' egli pone il 
senlimento e 1' idea come prineipiì supremi 
dell' arte dell' attore, ma non intende perù 
che senza educare le persone a dignitosi e 
belli attegj^iamenli, e la voce od el'llcaci e 
grate modulazioni, si possa salire la scena 
por trasfondere in allri dò die 1' aniina no­
stra avrà fatto suo. lo intendo, egli dice, che 
alla educazione della voce e del gesto deb­
bano soccorrere qu(!lle leggi, le quali hanno 
fondamenlo nella verità, ma non mai vanno 
scompagnate dalla biillezza. Dunque egli me­
desimo riconosce delle leggi a cui è olii cosa 
subordinarsi ; ora queste leggi raccolte e com­
pendiale a sistema, a tcor'm, ad insegnamento, 
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pare a me che, invece d' iofluire a tar|)arc 
il volo dell' ispirazione arlislica, concorrereb­
bero a frenarne le intemperanze e ad impedirne 
i deviamenti. Tanto 6 vero ohe.il sig. Ven­
tura, esponendo in tal qual modo il pro­
gramma delle sue lezioni, si esprime no' se­
guenti tèrmini. » Per entrare nei misteri 
dell' arte, è necessario innanzi tutto, lo ripeto, 
che a pazienti ed umili sludii rivolgiate il 
pensiero; e polche prima imperdonabile colpa 
sarebbe nell' attore l' usure a sproposito della 
propria lingua, voi troverete opporluno, anzi 
necessario, io spero, che nelle mie lezio­
ni venga primieramente a parlarvi della 
retta pronunzia di essa ; e mediante l' eser­
cizio della lettura e della recitazione di squarci 
presi dai prosatori e poeti migliori, io cerchi 
di emendare in voi quei difetti che tutti 
sogliamo portare nella lingua madre, quando 
usiamo coiidianumentc de' nostri dialetti. Vi 
accennerò insieme quanto sia d' uopo tener 
conto della puiiteggiatura, sia per la conve­
nienza delle varie pose, sia por la ripresa 
più 0 meno abbondante del fiato, produccnte 
la varietà dei tuoni. « 

Eccoci dunque a quella organologia, a 
quelle discipline, da cui pareva che il Ven­
tura non si attendesse troppo di bene. Si tenga 
egli al suo programma, e vedrà confermato 
quanto a me parve di esporre intorno a 
queste vedute generali sull' arte. 

1% ^isiìiiisi&i&s m®^Qisiiv 

Siamo certi che i lettori dell' Annota­
tore Friulano vedranno con piacere alcuni 
dettagli biografici intorno a questo giovine 
generale francese, il quale, negli ultimi fatti 
della Crimea, colle sue cognizioni militari e 
col personale coraggio tanto, influì a decidere 
la vittoria in favore degli eserciti allenti. Il 
sig. L. Rosicr né permetterà di toglierli al 
N. 609 dell' lUustration, dove li troviamo 
pubblicali. 

11 generale Bosquet ( Maria Giuseppe ), 
nacque a Pau, nell'anno. 1810, e fece i suoi 
studii nel collegio di quella cillù, ove si di­
stinse per ingegno e buon volere. Entrato 
alla Scuola politecnica, nel 1829, ne uscì per 
ascriversi due anni alla .«ìcuola d'applicuzionc 
di Metz. Compiuto quel corso^ nel 4833, 
ottenne il grado di sòtlo-luogotenentc'di ar­
tiglieria. 

Conforme all' uso della scuola, esso a-
veva la facoltìi di scegliere il reggimento al 
quale desiderava di essere incorporato; eppu­
re si limitò » dimandare in genere 1' au>-
missione in uni) dei reggimenti della propria 
arma, impiegali iicU' Algeria." Un tal favore 
gli venne ricusato; invece dovette recarsi di 
guarnigione a Valenza. Questo principio pro­
metteva assai piii'.o alla sua prodigiosa alli-

; vita. TuMaviu l'iitiiiudine che aveva al la­
voro gli errò delle serie oceui)azioiii in uiezzo 
agli sterili ozìi della vita di gui,ii'iugione ; e 
si diede ciin aritore a degli slndii teorici che 
ricliiamaroìio benloslo su lui I' allenzionc de' 
suoi siiperioii. 

INell'aiiiio successivo, il giovane sollo-
luo^iilciieiile doveva abiiiuuloniiro i suoi la­
vori speciilalivi, e, il mese; di giugno 'ISS-i, 
iuibarcossi per 1'z\lj;eiia col 40 d'artiglieria, 
a seconda lo eliiamaviino da lungo tempo i 
voti del cuor suo. Sarebbe arduo il te­
nergli dietro passo a passo nelle moltipliei 
spedizioni a cui prose parte duranli; un sog­
giorno di venti anni nell'Africa. Però non 
possiamo resistere alla compiacenza di cilare, 
lia le brilliiuti fazioni che gli nicritaroiio suc­
cessivamente ) diversi gradi a eiii venne in­
nalzato, il fatto seguente, che, meno splendido 
l'orse di altre operazioni di quel generale, 
per esser slato eseguito al suo esordire, fece 
sperar bene sin da buon' ora de' suoi talenti 
militari e dell' ascendente che la sua esperi­

mentata capacilà doveva un giorno procac­
ciargli neir esercizio del comando. 

In una spedizione fatta da una piccola 
colonna a cui egli era stato unito con pochi 
cannoni^ il corpo spedizionario restò avvi­
luppato dal grosso delle truppe Arabe. La 
siUi>(zione era critica; e il piano d' operazione 
interrotto non j)areva tale da poter scon­
giurare il pericolo. Il luogotenenlo Bosquet 
riceve alcune istruzioni intorno alla dire­
zione che deve dare al fuoco de' suoi pezzi; 
ma egli, che ha fatto miglior calcolo degli 
ostacoli e dei mezzi d' azione, rispettosamenle 
si oppone al piano del suo superiore, e 
suggerisce una manovra che deve sforzar 
r inimico a ripiegarsi, e pormeliere in se­
guilo alla colonna francese di' disperderlo con 
danni considerevoli. 

Questo piano viene adottalo coli' inca­
rico al luogolenenle Bosquet di .l'arsene diret­
tore. 1/ esito di quella giornata giustificò i 
calcoli e le previsioni del generale improv­
visalo ; la vitloria fu jier le truppe l'nincesi. 
In tal modo Bosquet gettava le fondamenla 
della sua reputazione militare. Designato, in 
seguito a quel fatto d'armi, alla decorazione 
della Legion d' onore, il suo nome fu di 
nascosto cancellato dall' elenco proposto al 
ministero : ragione per cui fu lasciato in ob-
blio. Questa crudele ingiustizia fu accolla eou 
generosa indegnazione dai suoi camerata, i 
quali si presentartuio in corpo al governatore 
per ottenerne immediata ripftrazioiic, lìosqnel 
ricevette dunque la decorazione .mediante una 
ordinanza speciale. 

Nominalo luogolenenle in secondo nel 
40 d' artiglieria, due anni dopo, nel 4834, 
fu promosso al grado dì luogotenente in primo 
nel medesimo corpo, e divenne capitano nel 
mese d'agosto del 4839. Nel sellcmbre dello 
stesso anno, abbandonò il 40 d' artiglieria e 
assunse un comando nel i della slessa arma. 
INeir ottobre, passò nel battaglione dei pon-
lonicri. Nel 1844, tornò di nuovo nel corpo 
d' artiglieria, il 5 giugno 4842, fu nominato 
capo di battaglione dei cacciatori indigeni 
d'Oran: nel 4843, luogotenente colonnello 
nel 15 d'infanteria leggera. L' anno dopo, 
pas.sò collo stesso grado nel M d''infanteria 
di linea. Nel 1847 fu promosso al-giudo di 
colonnello nel 53 di linea, e l'anno succes­
sivo, ricevette il comando del 46 pure di 
linea. Neil' agosto del 4848, fu nooiinato 
generale di brigata e messo a disposizione del 
governatore dell' Algeria. Infine, elevalo al 
grado di generale di divisione nell' agosto de! 
4833, fu posto a disposizione del ministro 
della guerra e investilo del comando della 
seconda divisione dell'.ariìiala d' Oriente nel 
4854. 

11 generale Bosquet è' stalo nominato 
commendatore della Legion d' onore nel 4831, 
dopo, sua spedizione nella Cabili:i. 

Vi sono pochi conìbattimenti memorabili 
a eoi il generale Bosquet non abbia assistilo 
duranti gli ultimi venti anni delle battaglie 
d' Africa. Forilo alla pugna di Sidi Lackhdar 
nel 4841, il 41 aprile 1831, ricevette un 
colpo di fuoco alla lesta nel memorando pas­
saggio del colle di Menagel, eh' egli sforzò, 
alla. testa d'una brignln, inaugurando con 
questo fatto brillante la guerra della Cabilia, 
appunto come ha inauguralo la campagna 
della Crimea sforzando il passagt̂ io dell' Alma: 
mossa piena di ardire, e che, secondo lo 
stesso giudizio del maresciallo Saint-Arnaud, 
ha comincialo la disfalla dei Russi. 

(1 generale Bosquet è senza dubbio uno 
dei generali che meglio conosceva l'Africa, 
per averne fallo uno studio rriinnzioso. Ver-
s.ilo profondamente nella lingua araba, esso 
ha stuiiiato con una sollcciliidiue che alleata 
profonde vedute in istoria, i costumi e per­
fino la costituzione tìsica del paese in cui 
per sì lungo tempo ha combattuto. Tcmuio 
sul campo di battaglia, riuscì sempre a farsi 
amare dal nemico sommiisso, sapendo unire 

air energia del comando la moderazione e la 
giustizia. Non havvi Iribìi alla quale egli ab­
bia comandato, che non mantenesse un pre­
zioso ricordo della sua amministrazione. Vc-
ninJo a conoscere il suo trasferimento in 
Oriente, una di queste lribl!i, prima della 
partenza, gli fece presentare un pajo di su­
perbi speroni, all'europea, come prova della 
sua simpatia, e pregando di volerli usare nel­
la guerra che andava a intraprendere, in me­
moria de' suoi amici della Cabilia. Si assi­
cura che il generale ha scrupolosamente 
corrisposto a questo desiderio.. 

Ciò che dissimo intorno al generalo 
Bosquet può servire a farlo conoscere sotto 
il rapporto della sua capacilii militare. Ag­
giungeremo una sola parola per dipingere la 
inflessibile onestà del suo carattere e quelli 
elevatezza dì sentimenti che ci fa sovvenire 
i personaggi di Plutarco, Noi ebbimo sottoc-
chi una lettera confidenziale scritto dal ge­
nerale a un amico della sua giovinezza. Lo 
seguenti linee che ci fu permesso di estrarre 
da questa corrispondenza famigliare, danno 
r idea d' un gran carotiere accoppialo ad una 
nlla intelligenza. Ecco con quale semplicità 
il generale parla del suo avanzamento ; » lo 
oggi ò andazzo di abbandonarsi a una am­
bizione febbrile, e di far di tutto per innal­
zarsi al tli sopra degli altri, lo non so ciò 
che faccia pensare e dire la mia fortuna mi­
litare. Ho la coscienza d' aver fallo assai po­
co per riuscire a ciò. È la sorte clic ne di*-
cise : sembra che fosse scritto: Mekloub Allah, 
come dicono gli Arabi; ed io tengo assai a 
questa credenza clie quadra tanto bene co! 
mio itinerario in questa vita, io sfido morii 
e vivi a cilare un mio passo, una mia sola 
parola, che inìplicliino da parte mia un de­
siderio di andare a dritta o a sinistra. Co­
nosco che il comando mi piace assai, pei 
risultali ehe se ne ponno ottenere;, ma gli 
onori, ma la cornice dorala di cui lo si cir­
conda, non mi aggradano affatto e li sfuggo. » 

NOTIZIE 
BI AGKICOU'UUA, AKTI, COMMEltCIO, 

LETTEUAXUUA ECC. ECC. KCC 

Per r esposizione di Parigi 

si m!iiiircst6 un' Ideo dcgu.i di nota per lo scopo lodo-
volisMinu II cui tende. Quest' ide.T usci dui grembo della 
Società delle ^rti e dalle Manifatture di Londra^ ìill.i 
di cui testa tiovansi molte notevoli persone, fra cui il 
ministro Gladslonc, celebralo per i suoi senliiiionti di 
umanili\, e lord Chnricardn membro del Purlamenlo. 
Si tratta di rnccogliero in cjnell' cspusiziono tulio ciò, 
che nei varii paesi venne fatto, o progettato, per il 
materiale benessere della classe numerosa degli operar, 
relativamente ,'i vestili, nutrimenti, abitazioni, cose igie-
nicbe, .Si vorrebbero esporre modelli, disegni e piani 
delle abilii7,ionl per gli operai, degli stabilimenti per 
bagni o lavaci-ì, ospitali, apparali ceonouiìci per riscal­
dare e cuocere, materia da vestili a buon mercato e 
durevole, .nJLili por 1' istruzione popolare, in breve ogni 
cosa elle potesse servire a migliorare le sorli degli o-
perai e delle loro famiglie. Noi noteremo, che dovreb­
bero far parte di f|uestn esposizione, cui cliiamatjo in 
inglese Tf^orking Pcu/ile Ejldbiiìon, lulti quegli sirii-
.pienli e tulle qnelle invenzioni, elle Itilsero il bisogno 
di lavori troppo lallcusl, dcgriidanli, od Insaiubii per 
1' uomo. A quest 'uopo s' inviteranno a mandare a (juc-
sla esposizione speciale gli oggetti d ie liatiuu tulle le 
Nazioni. Grcdesi, clic fra non multo uscirà un decreto 
per annunziare la cosa. — lira ben degno, clic a que­
sta granile siileuuità del lavoro, clic si lerrfi in Parigi, 
si trovasse tutto ciò clic si è l'alto, o si può faro in 
vantaggio di coloro dalle di cui mani escuuo tanle ma-
ravigliose opere dell 'umano ingegno. Se tulio il resto 
può dirsi la parte utile; questa è in fallo la parie, 
utile si, ma anche morale dell' espusizioiic universale. 
Tali cose esposto faranno nascere nelle menti idee e 
progelli nuovi, ed apiillcazioiii di molle: e così la ric-
cliezza do' beni materiali lornerfi in benedizione di nuli . 
Ecco una nuova idea, la quale potreiilie essere messa 
a profilto ancora meglio nell' o.5posizione di Torino del 
iSCo, so la riinelinno a quell 'epoca. L'esposizione In-
scaiia eli' ebbimo or non è mollo tempo, fu una di 
quelle, che secondo ì piincipil da noi alire volle e-
sposti lìQÌV jdnnotatoi'e Friulano, possono dir.'ii prepa­
ratorie all'universali; e cosi può essere lincila di jlilauo 
neir Olino prossimo. Altre potrebbero tenersene prima 
del 18G0 in altre parti, e quand'anche tutto non pro­
cedesse sisicmalieamenle ed appuntino, aijdieinmo av­
vicinandoci all' alluazioue dell' idea pii'concella, Nel-
r esposizione loscina 'anche logli stranieri ci vidaro 
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lo" iiUro industrie palrii; che potrebbero esportare di 
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giato od il òoIpniàli'V clie ' polrclibo aversi n" più buon' 
niurcHtoid 'avvantaggiarsi nel-'d6yirfiip maggiore. In; 
Francia qiiest 'anno il numero delle l'ubbricbe di zuc-! 
obero di barbabietola si diminuì *d'nn terzo e la prò-; 
duzinne dello zticcbpro di più della metà, Ciò, perchiS 
molti, cangiarono la, produiioup d^llp zucchero di bar-i 
ImbieKìlè ih produzione di alenar, essepjovi ai'.cbij 
proibito di adoperare a quost 'nofo dello granaglie. La 

- rlCorma che si vuol fare in, ' l ' ruisia-seguila iprobnbil-
uienle anche in altri paesi della' Gennania.i Adphh nel la 

• 'Tl'ic'siar Zeitung del r8 coir, triivl.inio iin volo In'.'que-
i sto senso in un arlioplo ehij vi si legge. La diminnzioue 
• dei dazii sullo zucchero, oPloniale no : aocrescorobbo 

• l'iiUroduzione ed. il, coiisumo, ( e quindi vCprrispoiiden4 
lomento: i reddili dognnali-)'ed in 'pnrileiripodndurroblié 
i iabbricàtori di zucchero di barbabietole a darsijaila 
pKodn'^ióno dogli spiriti,; e quelli ohe li eslraggonp dallo 
igranaglio ad estrarli : invece dalle barbabietole, l i ' o p -
: pprtuiiilà della riforma ne sembra evidento. , , ;>i; 

: i l tabacco in Prussia 

secóndo (juo' giornali, è caro cjnest'anno, perchè so. 
n e esporla mollo per 1' ̂ Vuslriii,' (lacchè be nti limitò lai 
produzionp iii Dugheria. ' " ' | 

o|?,W, prppo_sl«,.della prii»sia,,,in,tén(l(3|i di .apcolii 
'altiVii/ìone tìinvl/ftole il'àt» •*/*!«()• Pe^ ù'iii, 

rare sol 
I' 
«(ft'ft.WpiJtìiiHi « î̂ lM«tì*tìl(ll|̂ ^Vii1^dl̂ ^ (Sttsffdel!'felli' 
^''''f'|yt^'fn^ttWi8';w;ffCeJi(|(jsl-BtJ(ì5sp,,chi! bispgilàtiehbof. 

0 qaésw'%;ìilno^(li/iriptìiii';cli?'si''ffÌ5vfèbl)i« trn^ 
un ;iG((Hft;es30! 'jntuilnaxtnttole Iponiianotita. dei'v ̂ Jtiesil: 
in(!Ìjl(ili^i,, ' , , , . j T . , '; ;. , '_,,!,,•, .,!;,,;•?,,,,;. i,.--,, ',,:;.:..';-,,•., 

*;'"''r'''':,'''•'Vlià'l'^Kussiia'-;''/','",.'-, J' ''''''"•' 

nuoce ài suo coriimo|-cip,;p(juai»tp pa r i , più pollp proj-:, 
bliii>iìi::pr(ij/r'i^ dhpTiiiitf'g^ cJHeìlé-'tfèì' 
sUPì.iiVversHrii}iQtiBSÌi'i.v61ldoìhisagntìsdi liltjuiii.dp' suoi 
prodoili,, |i,,cp|iiipn{inri : ft;. iiifilgiriidp 
li | : ighii iP,pie CiirilMii In,,'Kiis.'iia,; proibì 
tazloiip»yi'' pialli e"t)flli(iciìd, di^'càValli/' di 'ptoi i l», d i ' 
maklijfdi buoivjdi pjjid gcni;re:di;eoi-éidi,-di nequavile,-' 
d'ojjo eccj nijoiipJMSainìlB pi-osppr,i,là^ 

''''•'Li(^tìt^i*e"rffelf/Itópertì;'i^tfài,riaB ,''""'• ^̂  

dispiinsat^?.nel!' AiUiiBòiatinp,camerali!,.che eldieAW 
coir ottpbfè del .1854,; sorhmiironP a ' ijSjyHy'.&O, cioè 
5,ttì5,3tìio pii!r (ih'e rtell''iii)rVt)'(irtlenórérÓli :iiiti ptr" 
piy-tp ilellodptleiielifurpdo, di'fipris 4i7ii;,'ioo.i 284,700? 
pili .Gl'altri iinrpilvluriinii di5fl63,6oplipi'. cioè 4'8t'.,lUD 
più che: l'iiuiiii ìiliiorioré, ' rd t lp siiinniiìtp, gì' ìiitipiti 
liU'onp di ()'ti)7.'(:;8p:ó;rioi'.: e lé:Bp6sb po.̂ fa+i di 8,(i(ì'i,'jPoi 
ossìa, la,,rp^idi||i' óijiia dj^, j,3i'a 600 ,(lor,, pipò., liìf^fioo ; 
più'cUà l'uhiio., ahU'.riiAV. , ,• . -

„. •i:;:-V':5,7,j:y4l,::t!OnS0lÌ:: a.UStmadÌ;=:.ì *• ;-::;f:l,:-o 

nijile T.ioló Jo'iVic hiVnni) la: rnjppVcsenìan-z'a cpuìmerclule 
alitile 'p«r;':ì;''fln6ft!ìfd'JTPsciiMn/''PÌ>Wm 
cosi'.puirBpprtaltri paesi.;_- -. „, :.,r,.,•:';., ; nii,JH'M::"1 

disse 'tìélSì<(*!'rtièssB^gi();::olÌp il'%ovÌ3^rto'degli Slaij-0... 
niti^Ji^p^lirpraliiihpUpnpi^OiqtipIló.^ivpaniiniircft l',n,; 
l'?!;'?!""'! d 4 ' ' »? ' " .«jl't». paglino i navigli ni passaggio 
d l i l h i ' s i r i / t i t l W ' S ì t ó k ^ ^ - - '' '•"' ' • ^ . . ' 5 ^ ^ ^ ' ' " . Vds..'^hy< 

' f-Hi 4,-h,WA h&QlàXi SmcìXQìh 4'.Uyi-yO 

u'o'inp cìie .va'Ise'asiai nièglio'coihè'ediiiiiimtàiìi' 'che conie, 
ii^iiiii»«ii,iS tiiortò'nì'MiirslgUa in' èWaricdr frpàpii;' = f'ì 

',f'.,.L ' " . . , - ' t p , , : l 3 | A é K q . . 4 a ififlÒGO,^,^ -•..'•''n 

sècPridp: Uria'rpi'opostn (Iella PtiiBSÌài' Verrebbero-ìproii' 
bjlB,;in IftUa,}»? jÙjCl^inìiia);dovp^,accorrono a.i b(igpi.,qd 
alle bische gl'i snro'ciihdaH'c gì ' imbroglioni ,di lui In 
Eii'i-opa.'!t'deriìl(iisiri.^it'.^iochi'\'d';a«znt'd dipé, 
se ;liii,prpp,psl!i.cpn,ipren(in:fl.nchBl il'igiiioiibi del lpUo.:'(i! 

litf llidè élettfcil^ 
ru 

niyra:-: 
lurii, anche (U nottOjjSi pvpgèUò_.di..a(,lpperiirln; nd i!Ui,-
lui.iiiii-'e l'd UpèrP'riiSsO'di 'fò'rtiiiMi^iiiiìe'' (li 'SelA'stopoiij 
tenciUtà:,'rift'(l!ì oscùriii.iqailUpfjdegli, ullèntiià 
jlyind':in|J("iJ*i M ; Ì ' W ^ I ; ' ' ' ' S ' - W F ^ V ^ ' W ' J ^ d'("iolleI,,.: ,K 

;,^''•*•''-'•'lt"pritì'dJ*fi.''P^n0idwstó;'"''^ 

yeri.i|ir:d-i(;esl,-,'slatto nella .corte..di,.Pf'inqia^ intendente 
KPÌ 'minuti jjfiiicjnfÌ'g\ai-&«,\\, ''cfio'Vifi-risciìnp (jiiesià 
hó'vil'àfìiiu'lì'AsjiftìfjtiiiP'iii'ChiSf'cdsatdébbirt^ meni's' 
filaLiirs ,cf>tìiisie.(e,]"fff:i ,,,;i i :•';;,rt' 'ii'',:r , ' ;i , ,; , .•;•'•: ;,f ;'' 

'•••.>"'-''" ''r • ' " ' ' 'U i l in i aa DlciMiilito 1854. ' 

' •' i prezzi; merth dei "firsnl sullH piazz,!'ili Òilirip'Vii 
prima quimliciiia di Dicembre'furono i scgùonli: Frumènio 
a.. I. a^. 00 allo .sliijo.liiciile.imìs.;mei; O.Ta'ItiSìii,;) Gran-
tùrcitiì.'Ji ;\Ài'Ìm ù.'95'^Sègalei il. rn; Orza* pillato 
24J.<57J; iMiyW(>;;.ia; i6; .l<:a(jiuoliMS. :;!griV; /iiso;aa^ ;0« 
perogni 10(1 lillb,. «oHili !tn.i?' nietr. flO,tÌ4!|,7 ;,/','((,')ip, a,il. 
2. 79 per ogni lÓÓ'libb.'gruSae Voni'ti' (tìiij. trfélr'.'W,0aft!^'7'f; 
({«no nitoiipn. l/7ói!0o;;al:(ipnzplocide|ini3fc.ui|ilt Q,7!)30'i5j. 
f : ; AlUrfierjiJìdsi. bijvmi dai;?l.p 2a.v),ru,i;njj|}(l)iilli ani­
mali, affari rpoctìissMTi'f ed a.prezzi biiss.i,: Dii'fhandii v'era 
si>lp' nelle- viiiùJiè diijialto '^'^ntgli animali'gioVafnij'chb 
pr()pòrzi«nàlàiiVenle;si sflslen,ncrpj . •••fi^': , ; . ; ' , >;• 

-[ .MjAttpeleg^zinnpsifeftviniiiitiéy tPrlBli|>:to dlifi tlal^.p 

de Bot» l>roViiitenlVp#l'MiiiHil(,,„rMilÌtl,rt,l8èlÌÌ^^ 
n.idglpjiM6^;priJiiiHd(>toprr.,niamii'se,i estlnguthili'tólif 
1(|55. L eleiipo !|i'l,Iìon, (••ilsrauente: ;, , . • • ,, 
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.CUiraa :.(le'̂ S.i..I''iiinjjp; e 
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t i l i i™ Piimiri hiiilc ili S. 
Uim'|ii)'ili Coiiiéfsliiiiis'' 

Ziicèlii 6 io . Ball , ili; B»-
gnai'ia ' ' _ j , ^ . 

PiiittVó'hi.' 'Frhiitólici ; dì 
;BllglÌurÌB; " ; :!V: - ;; • 

Chjfsa iC Fraterna del 
Sj.''(li-iArzriie'';; 

0II5SP .;Dol.nelMcoi 
l'Iul puiiH-ni(;<i ili Pjivuiio 
CoiiliiV Vìiiceiiii'o ili'jnl'.; 

niie'o ,;:'- (_ ':;, ^3-
CiJmune ili .Trt̂ nno . 
Cliiillnio'tii' Aiii|16î o 
,G|iiesn .jiltt S.,'P:.nelp di 

Roccoliiria. !,' 
tliliHutie dì-'iTogyin'" 
Ciimilae li; Siiriio:) 
aiiren di :S.. EleiHi ili, 

Hoiìicu'tir.̂  ! ' 
Udlii.Boiw ,^luM(ipe;di 

Jijlmicqó .| _'. _ . 
tìtuifPnii'di'S.'Vitò 
•Di'lln- Béla Gì uaep|je i ili,: 
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Benlzi Giù. Miirin e Con­
solli 

t:uiv-sriii'S '̂'ei6t!ii(*'Mt 
Kitollo 

C,(iiitai|8S£ifiii Ucci.'llÌ3. 
Rossi t)6ffienil'i) "' ' .;:'•: Vi" 
Busi-Ui Carlo di Jal-
mioco ' ,. 

Ollii'stilili .Tlónnd ':iii.:iV 
(iipidiaiii, , Vt"ndrnmiij<ì, 
' jièrM'orcdilà tìiùiiiiai\i' 
Comune 'dì Bigbliilò^:' 
Coniune,,dt Bliii),; j : 
lyirigrp Luigi di Biignnrin 
CHiééo: di" Si' Maùî o, *e 
Frpl.ilol SS, s!iiM|iniiigo 

CKìesa ' di S.. Pietro' di 
• Hiigógiifis ' : ' ; ' ; i 

BefgHmfls9o. Do.iniìnico di 
. JiiliuiccV . ' 
Cliibaa'.SuccùrS«lè'di "S.' 

Giacomo di Veiizoue 
Boro p.omeaico ^ 
Cpm'mibni'ia'.Uc^ellis'' 
Cliie.8a ) Ai S. , ŜTaria,; ,6 

Giusto di. Farìii"'. 
Còngro'gnzioiié;! ;Mii ilici-
, ( I)f le, (1! jlJdipé .j • , 
Comune .dì ^mai-o ' 
:Ei'edi .tìcl ifii'f Lorenzo 

Laufo;nLi. ili. Befliplo; . 
Di Sniil'oló Picli'o ili Peò­

nia '-"y>''' . . J.:-:iS|«, •;-;'• 
.Cuiiiune. di.yS^oQcìuevc.;. 
Oapilale di Piilma ' 
Comune di Zojipola 
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GliiiJsn' '.Cui-nziiile di S. 

••GQU«i:da,dì''CuUó,; ' •>-
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©e'Bìàsìo 'Sóliastlanodi 
;Jn!m,i,e(;o ,, ^ ," ... 
ÉtroGnspiVt-c. Pi-oc! Còm.-
' pariiltidi 'l?6rdeiiotie '; 
Coniune dì. Caaliopa , ,: 
Coiìi-nijio Co. Fraucos'co 
5'di Oilitìo ;>:;uv. r : '. 
Com.uiiu di ]\JoggÌP 
CommisStirin Uccpllis 

I(»ipiir!();Cjipitn;la doh 
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^jjJKj^amasi'rOT'gM 

CfHISi) Pli|4J!: CAUTE- l'IJliHUCmi ,lK,.VIEî ^A 

Ohlilig. di Stillo Mei. al B p, OiO'. , . . . , . i 
dello iltiraiino 1851 a l 5 » . . . . . . . . 
ileU» B 1802 al 5 » . . . . . . . ;, 
delle » [ 1850 relplli. al 4 p. Oìo . . . . . . 
d'Ilo de l l ' Imp. Loni.-Veneto 1850 al 5 p,.U|0 

20 Dii;ciiibi-à 
82 7|3 

Prestito ppn lolleria del 1834, di dui'. 
dello 

/V.ziuni d<il a itìanca 
del 1839 di lipr. 

10,0 
100 I i 9 3i4 

€«nso iH!:i €AMe.i i:̂  VIIÌ'Ì^A. 

,\inlnir<5ii p. 100 niiirche bani'.n 2 mesi . . . 
Ainstoiil.iin 11. 100 lìurini olanil. 2 mes i . . 
Angusti» il. UHI lirtvini curr. uso •. . . . ' . . . 
Geno^ll p. 3U0 lire nuove |iicinonlesi a 2 m e s i 
Liviiriio p. 300 lire loseaue a.2 niosi .:•. . , . 

Londra p. 1. lira sterlina ! " 'i ""^«1' - i . ' • 
• ' ; ; ( i l il ni USI .. . . . . 

Mlano p.. 300 ;l„.A. a 2 mesi, , . :, . .i :. . 
jMarslgllii p. 31H) ('r.ancld a a iiieai . ,,.,. ,.,.:.-., 

I^.l'iirigi p. 30,0 tranchi a ^ mesi . . . . . .,;.„.,;.: 

'Vip, 'l'rombfUi - Murrri). 
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, Zeceli(hr Hriperìali lìor. . . 
• ;i) ; : in Sórte lìor. . '. 

-(,S.i.i.vra(iP.llpr, '. ; . , 
' Óopiiié, drSpngna . . . . 
• ''i:a' ' (li iGciiova . . . . . 

i) ili Uiiiiia . . . . , 
. 1) (Il SiiViija . . . . . 

0 ; (li Piirilia . . . . 
, ( ) i i 20.trancili . ' . . , . ,. 
Sovrane iiiglt'si . ;. . . .'•.' 

'l'allpri ili Maria Teresn (it 
..)).. di t'riiiu.i-scu 1, (ini 

Ibi vari liiir. ' , . . " . . . , . 
'Cui'uniiiitl' (ior- . . . i. . . 
Crp '̂io,ii.l. lior. . . . . . . . 
Pèzzi dii 5 iranrhi lior. 

•Agio)deiida 20 Caranlauì 
; .S.cpnln; 

20 Dlceiubru 
' . .5.'56a 57 I 

i 3 9 . .29 

21 

• '5. 57 

17..,; 23:.,.. 

! 39. 25 

9. 52 a 54 
12. 23 a 21 
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2 32 
53 iia 

i>, 54 ai 50 
" tó . 2S ' ' "" 

24 1,;,. ,: 
2. 38 ^13 
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5. 57 a 53 

17. 3,4 ? 10 

39. 20 a 10 

28 a. 25 

2. 32 1(2 
a.; 54 a 54 11-3 
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25 3|4 a. 26 .• ;20;1|a a; 20!.914 ;. 27ia,25 3|4 
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